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l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
30 SETTEMBRE 1983 

Abbiamo ricevuto questa 
lettera, inviata al ministro 
della Giustìzia Martìnaz-
zoli, e volentieri la pubbli
chiamo. 

Signor Ministro, 
sono sconcertato e avvilito 

per certi fatti che si veri fi' 
cono nel nostro paese. Mi li
miterò a sottoporre alla Sua 
attenzione alcuni del più ri-
levantl: Il noto presentatore 
Enzo Tortora è stato trasfe-
rito dal carcere di Roma a 
quello di Bergamo per con
sentirgli di essere più vicino 
alla famiglia; Il generale 
Giudice, condannato per lo 
scandalo del petroli, e stato 
addirittura scarcerato per 
motivi di salute. SI tratta di 
concessioni fatte In nome del 
diritti umani. Non ho niente 
da eccepire. Soltanto che le 
confronto con altre situazio
ni, In cui ogni principio uma
no e cristiano viene calpesta
to. Fra l tanti che conosco, ne 
cito uno, in cui sono perso
nalmente coinvolto. 

Mia figlia Lucia Battagli

ne arrestata nel febbraio 
1980 a Parma per reati con
nessi al fenomeno terrorista, 
è stata scaraventata da un 
carcere all'altro (Bergamo, 
Enna, Potenza, Catania, VI-
bo Valentia, etc...), senza mi
nimamente tener conto della 
residenza della famiglia. 

Sono numerosi 1 casi di 
fratelli, sorelle, coniugi, pa
dri e figli, madri e figlie, tutti 
ugualmente carcerati In re
clusori distanti l'uno dall'al
tro centinaia e centinaia di 
chilometri: tutto questo met
te In grandi difficoltà, anche 
economiche, I congiunti che 
vanno a far loro visita, per 
colloqui dominati da un ter
ribile vetro divisorio che vie
ta persino una stretta di ma
no, una carezza. SI tratta, In 
molti cast, di persone Invali
de, anziane, talvolta persino 
ammalate. Penso a quella 
madre livornese, vedova e In 
precarte condizioni di salute, 
I cui due figli e le rispettive 
mogli sono detenuti In tre 
tcase circondariali' dlfferen-

Lettera al ministro 
Il padre di una 

detenuta: «Questa 
non è giustizia» 

ti: Voghera, Fossombrone e 
Palmi. Eppure, In quasi tutte 
leclttà esistono Istituti di pe
na, dotati per lo più di 'brac
ci' tali da poter eventual
mente Impedire qualsiasi oc
casione d'Incontro tra dete
nuto e detenuto! 

'La giustizia è uguale per 
tutti; si dice: ma come posso 
crederlo? Vorrei ncordarLe, 
signor Ministro, in relazione 
al casi citati di Enzo Tortora 
e del colonnello Giudice, l'ul

timo comportamento (in or
dine di tempo) dello Stato nel 
miei riguardi. Lo esamini e 
lo giudichi Lei stesso, signor 
Ministro. 

Mia figlia Lucia, attual
mente detenuta nel carcere 
di Reblbbla, fu operata 11 19 
luglio scorso di un fibroma 
uterino nell'Ospedale San 
Giacomo di Roma. L'Inter
vento chirurgico si presenta
va alquanto difficoltoso, In 
un primo tempo. 

SI può capire 11 turbamen
to e l'agitazione di noi geni
tori, e la nostra reazione, di 
fronte al divieto di poterla 
vedere, ancora sotto l'effetto 
dell'anestesia, Immediata
mente dopo l'operazione; di 
poterla avvicinare... Ciò sa
rebbe stato possibile solo con 
un permesso del giudice di 
sorveglianza. Ma questo ma
gistrato, nel nostri dieci gior
ni di permanenza nella capi
tale, non ci fu assolutamente 
possibile rintracciarlo: né 
Immediatamente prima, né 
dopo l'operazione. 

Dopo alcuni giorni, dopo 
essere stati sottoposti, noi 
genitori, entrambi anziani, a 
disagi e umiliazioni che pro
vocarono pianto e scoraggia
mento, per un gentile Inter
vento delle autorità carcera
rle e per benevola concessio
ne della polizia — Intendia
moci, non per diritto — ci fu 
permesso un colloquio setti
manale con la figlia degente. 

Due pesi e due misure, Si
gnor Ministro! Comprensio

ne, legittima senz'altro, per 
Tortora e per Giudice; men
tre a noi genitori di reclusi 
vengono applicati I rigori 
dell'art 90. Mia figlia, uscen
do di sala operatoria, era ad
dormentata: l'aver Impedito 
a noi genitori di avvicinarla 
è stato un atto la cui Inutile 
crudeltà si giudica da sé. 

Anche a me, signor Mini
stro, anziano e Invalido di 
guerra, decorato di medaglia 
d'argento al Valor Militare 
(sul campo), e a mia moglie, 
In precarie condizioni di sa
lute, grazie alla Giustizia che 
Ella ora amministra, astato 
applicato l'articolo 90: un ar
ticolo che per le applicazioni 
e 1 suol rigori rappresenta 
una palese violazione del di
ritti umani. 

Signor Ministro, non sa
rebbe ora che anche nel no
stro paese questi diritti ve
nissero finalmente rispetta
ti, per tutti? 

Gino Battaglio! 
Livorno 

LETTERE 

La costituzione, all'Interno del governo presieduto dall'on. 
Craxl, di un ministero dell'Ecologia ha già sollevato numero
si commenti. I più, ammaestrati da analoghe e deludenti 
esperienze — si veda lo scarsissimo funzionamento del mini
stero per l Beni Culturali e la continua sconcertante vicenda 
della 'Protezione civile» — ne hanno messo In rilievo la scarsa 
credibilità, 11 carattere estemporaneo, Il pericolo che si tratti 
di un'Iniziativa di pura Immagine. Opinione avvalorata dal 
tentennamenti durati fino all'ultima ora e persino dalla scel
ta Infelice del nome (che ne direste di un ministero 'della 
fisica» e di uno 'della biologia»?). 

Ma ciononostante da molte parti si è sentito II bisogno di 
Intervenire e di commentare la scelta. Ed è anche signifi
cativo che la maggiore attenzione alla questione sia venuta, 
oltre che dal responsabili delle principali associazioni am
bientaliste, da un certo numero di Intellettuali ed espertt 
(Nebbia, Guttuso, Ippolito, Amendola, ed altri) quasi tutti 
appartenenti ad un 'area che certamente non è da annoverare 
tra l'SupporterS' del nuovo governo. Credo vada Interpretato 
questo fatto come un segno che proprio In quest'area è più 
presente la preoccupazione per la situazione di degenerazio
ne della qualità amblen tale del nostro Paese e quindi anche la 
disponibilità — e come potrebbe essere altrimenti? — ad ac
cogliere criticamente, ma con interesse, ogni elemento, anche 
11 più piccolo, che possa costituire un possibile punto di riferi
mento per un mutamento di rotta 

A nessuno sfugge 11 carattere limitato dell'avvenimento, 
soprattutto perché contenuto in un quadro programmatico 
ed In una struttura complessiva, che non modifica per nulla 
la scala delle priorità della politica di governo del nostro 
Paese. Ciononostante vi è la possibilità che la nuova presenza 
ministeriale permetta per lo meno di stabilire un punto di 
riferimento Istituzionale, così da cominciare ad Introdurre 
anche a quel livello una tematica fino ad oggi completamente 
assente. 

Ministero Ecologia 
Se vuol fare sul 

serio, utilizzi 
le forze in campo 
Inoltre credo che principalmente da parte delle forze am

bientaliste la costituzione del ministero debba essere letta 
anche come la conseguenza della qualità nuova della loro 
azione In questi ultimi anni. Questa azione non si è più arre
stata alle soglie della denuncia, a cui corrispondeva necessa
riamente una forma di attività politica frammentata, ma 
Invece ha puntato più saldamente a sottolineare 11 carattere 
globale e prioritario del problema, non solo da un punto di 
vista teorico, ma anche facendo a ciò seguire delle iniziative 
politiche sempre più fondate sulla partecipazione e sulla mo
bilitazione. 

Del carattere difficile, perché portatore di contraddizioni 
tutt'altro che secondarle, del suo ministero sembra, In questa 
prima fase e stando alle sue dichiarazioni In più occasioni, 
avere consapevolezza anche l'on. Biondi, titolare del dicaste
ro. Egli ben sa che, se non vuole vedere drasticamente limita
to ti suo ruolo sin dall'Inizio, dovrà condurre una battaglia 

assai dura, 11 cui fronte è tracciato anche e soprattutto all'In
terno dell'alleanza che lo sostiene e della struttura del gover
no. E che, di conseguenza, se è Intenzionato a fare sul serio — 
anche poco, ma sul serio — non potrà fare a meno di appog
giarsi a quelle forze, che nella società hanno oggi più di tutte 
stigmatizzato l'incuria del governi. 

Ancora In questo quadro va letta la questione del 'poteri; 
che con apposito decreto si vorrebbe fossero attribuiti al mi
nistero dell'Ecologia. Certo vi sono competenze 'digestione* 
che risultano oggi assai mal collocate In una struttura che fu 
pensata quando nemmeno si poneva la questione ambiente; 
ed è probabilmente possibile oggi dotare 11 nuovo ministero di 
alcune di queste competenze. 

Ma proprio perche finalmente l'applicazione anche all'a
zione di governo di criteri ecologici non può avere un orizzon
te di 360°, ancora più Importante mi sembra che l'on. Biondi 
si faccia carico di riuscire a costruire un nuovo sistema di 
conoscenze, di controlli, di possibilità di veto, di vigilanza, di 
correzione di bilanci anche di altri ministeri, di preparazione 
di nuove leggi e di semplificazione e chiarificazione delle 
eslsten ti. Che esalti cioè quella funzione che già gli è assegna
ta dal carattere «senza portafoglio' del suo ministero: coordi
nare e sovralntendere, In quanto espressione diretta della 
Presidenza del Consiglio, l'attività degli altri ministeri. 

Ben vengano poi anche altre dirette competenze ed 11 'por
tafoglio; a patto però che ciò non significhi Identificare quel
la parte, che sicuramente limitata sarà, con la rinuncia a 
ficcare il naso nelle caratteristiche ben più ampie del proble
ma ambiente In Italia. 

Enrico Testa 
Presidente nazionale 
Lega per l'ambiente 
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Tutta l'industria al bivio 
Manca (PSI): «Le sorti del settore 
pubblico e di quello privato vanno 
di pari passo» - L'intero apparato 
industriale rischia la degradazione 
Borghini (PCI): «È ora di una 
strategia per l'ammodernamento» 

TARANTO - Lavoratori e impianti detl'ltalsider 

MILANO — Crisi del r>ubblico 
e riscossa del privato? C'è chi 
sta imbastendo un lavoro ideo
logico poco convincente sui 
drammi dell'Italsider o della 
petrolchimica. Tutto il terreno 
che l'industria di stato si trova 
costretta a cedere sarebbe solo 
un atto finale di giustizia eco
nomica. A ristabilire gli equili
bri di mercato tanto a lungo 
compromessi non possono es
sere dunque che le uniche forze 
sane ed efficienti dell'econo
mia, cioè quelle che promana
no dall'iniziativa privata. Que
sto sostengono gli industriali di 
Genova che si preparano ad oc
cupare la aree lasciate libere 
dall'acciaieria di Consigliano, 
ma non solo loro. Anche nel di
battito politico la campagna li
berista ha finito con il lasciare 
profonde tracce e spesso a 
prezzo di ogni obiettiva consi
derazione della natura dei pro
blemi e delle difficolta del mo
mento. 

Per il socialista Enrico Man
ca, da poco tempo responsabile 
per il suo partito del lavoro e* 
conomico, le cose stanno però 
in un modo un po' più com
plesso. Non serve e può anzi 
essere pericoloso nascondersi 
che crisi dell'industria pubbli
ca e crisi dell'industria privata 
vanno di pari passo. «Purtrop
po — dice — il problema non è 
quello del ridimensionamento 
dell'area pubblica a favore del
l'iniziativa privata, ma quello 
ben più grave di un ridimensio
namento complessivo del no
stro apparato industriale e di 
una perdita secca di posti di 
lavoro». E da questa situazio
ne, sostiene Manca, non si esce 
con qualche formula magica. 
«Bisogna prenderne atto e in
tervenire con coraggio, 6ulla 
capacita produttiva e anche 
sulla occupazione». 

Manca propone una cura 
che non potrà fare a meno di 
interventi chirurgici molto do

lorosi. Per la siderurgia, la pe
trolchimica, i cantieri navali 
non c'è molto da scegliere: è 
difficile ipotizzare una ripresa 
mondiale da cui possa venire 
un'ancora di salvezza ed è inso
stenibile l'attuale sproporzione 
tra domanda e offerta. La tera
pia però, sostiene, non passa 
affatto attraverso una pro
grammatica rinuncia ad inter
venti pubblici che orientino il 
mercato. Al contrario, ora più 
che mai, è necessaria una •poli
tica industriale fortemente se
lettiva, che abbia nella innova
zione tecnologica il suo refe
rente strategico unitario*. 

Ci si sta muovendo in questa 
direzione? Il governo, di fronte 
a situazioni che si possono de
finire di autentico disastro an
che sotto il profilo delle conse
guenze sociali, sta pensando a 
una legislazione straordinaria 
che-istituisca dei «bacini di cri
si». Questa dovrebbe servire ad 
attutire l'impatto sull'occupa
zione e il ritmo dei processi di 
smantellamento di impianti 
industriali, ma anche a stimo
lare nuove iniziative economi
che. Può essere l'inizio di una 
soluzione? Forse sì, dice Man
ca, ma bisogna stare attenti. 
«Sono preoccupato — afferma 
— dell ipotesi che questa legi
slazione straordinaria diventi 
poi un surrogato della politica 
industriale complessiva, che è 
in Italia ormai priva di linee 
strategiche, di leggi specifiche, 
di mezzi finanziari». 

Anche 1 socialisti insomma si 
ripropongono, in condizioni 
nuove e molto più difficili, il 
problema del carattere e degli 
strumenti di una politica di 
programmazione. Recuperan
do cosi, su questo decisivo ver
sante del confronto politico, un 
rapporto che si può rivelare fe
condo con il PCI. Gianfranco 
Borghini, che dirige il settore 
industria del Partito comuni

sta, si dice infatti sostanzial
mente d'accordo con le opinio
ni di Manca. «Il profondo tra
vaglio dell'IRI — sostiene — 
non è uno schermo dietro il 
quale si nasconde una perfida 
volontà politica di distruzione 
dell'industria. C'è una crisi che 
è vera e corposa. Ma, ecco, l'in
dustria pubblica arriva in ri
tardo e con grande affanno ai 
cruciali appuntamenti di que

sti anni perché è mancata una 
complessiva politica economi
ca che ne orientasse le scelte». 

Per Borghini come per Man
ca l'Italia è alle prese con il 
problema di «una transizione 
da un sistema economico a un 
altro». La sfida però, secondo il 
dirigente comunista, non può 
esaurirsi nella capacità che si 
ha di tagliare quanto è ormai 
diventato superfluo o dannoso. 

«Si tratta di vedere — dice — 
se da questa difficilissima fase 
di passaggi si uscirà con una 
riduzione o invece con un allar
gamento dell'area produttiva 
dell'economia, intesa nel senso 
più ampio». Ma certo gli anni 
della governabilità, dal 7 9 
all'83, non hanno lasciato in e-
redità molte speranze. Sono 
stati gli anni della riconversio
ne industriale in tutto il mon-
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do tranne che in Italia. 
Programmare, dicono socia

listi e comunisti. Ma quali in
terventi, in quali settori, per
ché l'IRI, come dice Borghini, 
sia capace di contribuire a que
sta grande opera di trasforma
zione dell'economia italiana? 
Enrico Manca il «ruolo propul
sore» che l'industria pubblica 
può continuare a esercitare lo 
individua nei comparti indu
striali ad alta tecnologia (le te
lecomunicazioni, l'aeronautica, 
l'elettronica), nei quali peral
tro le partecipazioni statali so
no già presenti in posizioni si
gnificative e spesso dominanti. 
«Non restare abbarbicati alla 
difesa di settori in crisi strut
turale — dice — ma cercarne 
di nuovi e con nuove opportu
nità di occupazione, concen
trando le risorse dove c'è un fu
turo e attivando meccanismi 
ed incentivazioni il più possibi
le rapidi e automatici». Per Ge
nova, ad esempio, è sull'Ansal
do e sulla Elsag, due grandi a-
ziende già operanti nell'elet
tronica, che si deve far leva. 

Bisogna però guardarsi, ri
batte Gianfranco Borghini, dal 
ritenere che esistano settori si
curi, cioè produzioni che in o-
gni caso troveranno un merca
to, interno e intemazionale, 
pronto e accogliente. Nel mon
do oggi tutto è sottoposto a for
ti risebi. «Certo TIRI è sbilan
ciato su alcuni settori un tem
po considerati di base, l'acciaio 
e la grande chimica, ma questo 
non vuol dire che sia tutto da 
buttare. C'è innanzitutto un 
grande lavoro di riorganizza
zione e di innovazione tecnolo
gica da compiere su queste 
produzioni. L'acciaio italiano è 
meno efficiente di altri solo 
perché paga incredibili taglie 
di oneri passivi, non perché sia 
fatto in modi più arretrati. C'è 
poi, certo, il compito di svilup
pare i comparti fortemente in
novativi. Ma attenti, perché 
anche qui non si va avanti se 
non ci sono adeguate politiche 
di sostegno». 

E un po' fuorviente, insom
ma, contrapporre il «vecchio al 
nuovo», secondo Borghini. Una 
politica industriale degna di 
questo nome per l'impresa 
pubblica deve saper dare una 
risposta al risanamento del 
•vecchio* e allo sviluppo del 
«nuovo». Per farlo deve rifor
mare. Borghini dice che sareb
be bene tirare fuori dai cassetti 
i progetti per dare maggiore 
autonomia alle imprese. Anche 
perché la questione vera — e 
su questo punto socialisti e co
munisti appaiono sufficiente
mente allineati contro la pro
paganda liquidatoria e neoli-
beristica — riguarda la crisi 
della grande impresa, sia essa 

fnibblica o privata. L'Ansaldo o 
Ttaltel non hanno in definiti

va ostacoli superiori a quelli 
che deve affrontare la Fiat. So
lo che continuano ad essere 
meno attrezzati per affrontarli 
e risolverli. 

Edoardo Gardumi 

ALL' UNITA* 
Irrevocabili sono quelle, 
spietate e stupide, 
decise dai terroristi 
Cara Unità, 

sono d'accordo con il compagno Antonello 
Tmmbadori. La sua proposta di preparare u-
n'intelligente amnistia che riesca a tracciare 
una linea di demarcazione il più possibile e-
satta e giusta tra quanti hanno commesso gra
vissimi reati di terrorismo e quanti (sono tan
tissimi) sono stati coinvolti nelle inchieste in 
modo marginate, sarebbe un importante passo 
avanti per uscire dagli «anni di piombo: 

Lo Stato democratico si dimostra forte an
che quando è capace di capire eventuali errori 
(suoi e dei cittadini, e dunque sempre *di tut
ti'): lo Stato democratico si differenzia dai 
terroristi quando non applica la legge del ta
glione, ma solo quella della convivenza civile. 

Credo che in galera ci siano molte persone 
che hanno sbagliato politicamente, cultural
mente, ma che hanno responsabilità giudizia
rie molto dubbie. Farti uscire con la legge di 
amnistia sarebbe giusto e importante, anche 
per dimostrare una volta di più quanto la de
mocrazia possa essere imperfetta e ugualmen
te saggia: te uniche sentenze irrevocabili e in
giuste sono quelle, spietate e atrocemente stu
pide, decise dal terroristi. 

MIRKO ROSSINI 
(Roma) 

Si considera l'insegnante 
come un semplice 
trasmettitore di nozioni? 
Cari compagni, 

proprio il giorno dell'apertura della scuola, 
si sono svolti i concorsi ordinari di Scienze per 
la scuola secondaria superiore. Si trattava di 
sviluppare i seguenti argomenti: sistemi omo
genei ed equilibri chimici; le rocce ignee: le 
citomembrane. 

Non si è tenuto opportuno aggiungere nul
la! 

E così mentre M. Lodi sul Corriere augura
va agli studenti di incontrare in quest'anno 
scolastico insegnanti che li aiutino a diventare 
uomini liberi e socialmente responsabili, ai 
futuri professori di scienze si richiedeva una 
prova scritta che non teneva in nessun conto il 
ruolo vero che un insegnante dovrebbe avere: 
di coordinatore, animatore e, perché no, edu
catore. Non gli si attribuiva neppure il ruolo 
di esperto, che significa conoscere a fondo un 
determinato argomento e la sua evoluzione, 
lavorarci, fare della ricerca, essere insomma 
uno specialista: in questo caso, infatti, sareb
be stato assurdo aspettarsi delle conoscenze 
specifiche In ogni argomento. 

Lo svolgimento dei temi richiedeva quindi 
solo la conoscenza di determinati contenuti. 
senza tenere conto di come inserirli in una 
programmazione generale, prescindendo dal
le esigenze degli studenti e dal collegamento 
ai problemi reali più ampi. Questioni, queste. 
che dovrebbero principalmente interessare gli 
insegnanti tutti, concorso o non concorso. E 
infatti li interessano; e ciò appare nell'ansia 
quotidiana dello svolgimento del lavoro, nel
l'esigenza continua al aggiornamento e dei 
punti di riferimento e nello spirito stesso del 
nuovo contratto che. per la prima volta, parla 
esplicitamente del problema della professio
nalità dell'insegnante. 

Da queto tipo di concorso appare quindi 
evidente la tendenza a considerare l'insegnan
te semplice trasmettitore di nozioni, senza vo
lersi porre il problema di dove queste sono 
«raccolte*. Ciò. oltre a non dare alcuna trac
cia utile per la soluzione del problema dell' 
aggiornamento, rischia di produrre un ogget
tivo disorientamento in coloro (insegnanti e 
studenti) che. pur subendo giorno per giorno 
le conseguenze di una scuola inadeguata, si 
sentono dire all'inizio dell'anno dal ministro 
della Pubblica Istruzione che non va poi così 
male. 

GRAZIA TURCHI 
(Firenze) 

Perchè si affrettano 
a dimenticare? 
Cara Unità, 

nel suo articolo pubblicato venerdì 23/9 il 
critico letterario Giuseppe Petronio scrive: 
«Al livello del mare un corpo ha un peso... fuori 
dell'atmosfera non ne ha più nessuno: galleg
gia nell'aria». Frase insensata per due motivt 
perchè fuori dell'atmosfera si può avere anco
ra un peso, se non si è animati da un moto che 
faccia equilibrio alla forza di gravità; e poi 
perchè fuori dell'atmosfera non è più possibi
le •galleggiare» in alcunché. Ma anche frase 
di grande comicità; perchè l'atmosfera è fatta 
— per t'appunto — di aria e non vi può essere 
aria se si è all'infuori di essa. 

Due righe sotto poi si legge: «C'è dunque un 
peso oggettivo, assoluto di quel corpo? O il suo 
peso non è piuttosto il complesso dei pesi che 
esso di volta in volta può assumere?- Qui al
meno si nota il lodevole sforzo di pervenire 
per conto proprio a elaborare il concetto di 
massa. Coraggio: altri ci sono già arrivati. 
come testimoniano i libri di scuola. 

Ma perchè tanti letterati, dopo avere supe
rato gli esami di Scuola media superiore, si 
affrettano a dimenticare le leggi del mondo in 

,? 
REMO BERNASCONI 

(Milano) 

cui viviamo.' 

Sono semplicemente 
esseri che soffrono: 
innanzitutto sfortunati 
Cara Unità. 

nel corso del TG2 di fine serata di giovedì 8 
settembre, il giornalista che effettuava il ser
vizio sulla -Casa di cura-Lager» scoperta re
centemente a Catania (Villa Patrizia), si è e-
spresso ad un certo punto in questi termini; 
•Non basta che i malati vivessere in condizio
ni sordide e disumane, alcuni legati o incate
nati ai letti: è emerso che pazienti comuni 
vivevano in situazione di promiscuità con ma
lati di mente, persino con schizofrenici veri e 
propri!: 

E probabile che il cronista non sì sia neppur 
reso conto dei risvolti e delle possibili conse
guenze presso il pubblico di una frase del ge
nere. Criticare quella promiscuità è una cosa. 
forse anche giusta, comunque rispettabile. 
Ben altra cosa è dare invece la notizia in una 
forma così allarmata e melodrammatica. Per 
questo occorre ricordare a noi stessi e a tutti 
quanti — specie a chi lavora in TV. e sia 
interessato a fornire un'informazione corretta 
— alcune realtà fondamentali. 

La prima è che gli schizofrenici, i maniaci. 
gli oligofrenici, i depressi sono semplicemente 
esseri umani che soffrono. Non cioè •alieni* o 
indemoniati, ma innanzitutto persone sfortu
nate: soggetti più fragili del loro prossimo, 

più soli e più sensibili degli altri, più bisogno
si di aiuto, di pazienza, di solidarietà e com
prensione da parte di chi li circonda. 

La seconda è che i malati di mente, lungi 
dall'essere individui pericolosi, sono nella lo
ro maggioranza fra le creature più miti o Inof
fensive che esistano E qui occorre rinviare chi 
cerca la verità e vuol trasmettere comunque al 
pubblico dati obiettivi — e non si lasci tra
sportare dagli inganni di alcuni casi limite 
tratti dalla cronaca — a documentarsi con di 
serietà Esistono biblioteche intere di psichia
tria e di sociologia, da cut risulta chiaramente 
che i malati psichici — "Schizofrenici* com
presi — commettono in proporzione un nume
ro infinitamente minore di violenze e aggres
sioni rispetto alle persone normali 

Il punto non sarà allora che, come nel me
dioevo. si guarda ancora alla 'pazzia* come a 
qualcosa di magico o stregonesco, come al 
frutto di un peccato o, peggio, a una tara ere
ditaria, a qualcosa di contagioso o di conta
minante per il fatto stesso di essere sfiorato7 

Sono le procedure disciplinari di una psi
chiatrìa ormai condannata ad aver avvalorato 
quei fantasmi: attraverso contenzioni fisiche e 
metodi di violenza, espressioni della dequali
ficante e sordida miseria delle istituzioni de
putate ad amministrare la •malattia*. I miti e 
gli slogan interessati sulla supposta pericolo
sità del malato, da due secoli a questa parte 
avevano giustificato i manicomi: un ricordo 
ancora troppo vicino perché sia necessario 
rammentare una prassi che è stata tessuta di 
elettroshock, di coma insulinici. di percosse. 
di cronicizzazione, di annientamento farma
cologico, di dolore continuo ed inutile. 

Dire oggi che la cosa peggiore al mondo è 
passare del tempo accanto a uno schizofreni
co, allora, non crea oggettivamente le premes
se per l'infausto rilancio di tutto ciò? Metà dei 
guai dei malati di mente derivano proprio dal
lo •stigma* che le ostinate leggende sul •mat
to* perpetuano presso la gente. Spetta dunque 
alla TV di Stato rinfocolare in chi l'ascolta 
diffidenze espresse o inespresse, puntellare i 
luoghi comuni, le paure fondale sull'ignoran
za. i rigurgiti di egoismo? 

fi giornalista del TG2 si chiedeva come ve
nissero mai spese, dai tenutari della clinica-
Lager, le sessantamila lire che quotidiana
mente l'Amministrazione pubblica passava 
loro per ciascun degente. Ma la domanda più 
importante è un'altra: dove sono i Centri di 
salute mentale di Catania? Poiché è evidente 
che il loro funzionamento toglierebbe ogni 
spazio a orrori come •Villa Patrizia*. Chi o 
che cosa — a Catania, a Palermo, a Roma — 
ha impedito sinora la nascita di questi Centri. 
o ne rende difficile la vita, magari proprio col 
tener stretti i cordoni di una borsa che l'inizia
tiva dei carnefici privati riesce a far schiudere 
tanto generosamente? 

FRANCO ROTELLI e PAOLO CENDON 
Per il Centro-Studi «Stato delle Riforme» (Trieste) 

Nuotatori, le norme ci sono: 
bisogna rispettarle 
e farle rispettare 
Cara Unità. 

in una lettera del 21 settembre la lettrice 
Erminia Toniutti lamenta la carenza di tutela 
della salute per atleti che praticano attività 
sportiva agonistica (nuoto nel caso specifico). 
tn effetti le carenze sono ancora molte, ma lo 
sono soprattutto a livello di attività non ago
nistica, come abbiamo tante volte rilevato. 

Per lo sport agonistico, invece, controlli e 
tutela dovrebbero essere molto più accurati. 
in base alla legislazione e alle norme federali. 

Nel caso specifico del nuoto, la FIN (fede
razione italiana nuoto) stabilisce che sono a-
tleti •agonisti» tutti coloro che partecipano a 
manifestazioni organizzate o approvate dalla 
FIN e dai suoi organi periferici. In pratica 
tutti esclusi gli esordienti *C» di nuoto, nuoto 
sincronizzato e nuoto per salvamento e i tesse
rati per le scuole nuoto e per i centri di avvia
mento sportivo (CAS). 

Il decreto ministeriale 18 febbraio 1982 
prevede per questi atleti una visita annuale 
medica generale, esame completo delle urine. 
elettrocardiogramma a riposo e dopo sforzo. 
spirografia. La visita medica comprende: a-
namnesi; determinazione peso corporeo e al
tezza: esame obiettivo organi impegnati: acui
tà visiva con ottotipo luminoso; percezione 
suoni ecc. Precise indicazioni vengono pure 
date per la valutazione clinica del grado di 
tolleranza allo sforzo e per la spirografia (ci 
sono, al proposito, minuziose tabelle). 

Ai soggetti idonei viene rilasciato un •Cer
tificato di idoneità» valido sino alla successi
va visita periodica (un anno). Il medico visita
tore ha facoltà di richiedere ulteriori esami 
specialistici e strumentali su motivato sospet
to clinico. 

Le norme ci sono. Spetta a società sportive. 
federazioni, atleti e anche alle famiglie rispet
tarle e farle rispettare. 

sen-NEDOCANETTI 
reso, sezione «Sport» Direzione PCI 

Non era chiara 
la maternità del giudizio 
Caro direttore. 

sulI'Vnilì del 14 settembre Franca Pieroni 
Bortolotti. riferendosi ad un mio recente la\o-
ro. Famiglia, welfare e Stato tra progressismo 
e New Deal (ed. Angeli), riporta che ho rico
struito. relativamente agli anni 20 in USA, la 
storia delle reazionarie leggi sulle *Mothers' 
pensions*. storia che precede la Federai Ma-
ternity Law del '21. 

Dal contesto non è chiara la maternità del 
giudizio. Per evitare ambiguità interpretative 
preciso la mia test il fatto che terogazione di 
tale denaro alle madri vedove si accompa
gnasse spesso ad indagini sulla meritorietà 
della madre, condizione che giustamente de
nuncio. non vuol dire tout-court che rassegna
zione di denaro per Pai levamento di un bam
bino senza padre fosse di per si una misura 
reazionaria! Così come a partire sempre dal 
tenore delle tesi da me sostenute mi pare diffì
cile assumere che. a livello generale, la statui
zione di tali assegni sia solo il presupposto per 
pratiche discriminatorie sul lavoro esterno e 
nella possibilità di espressione politica delle 
donne. 

A questo punto diventa sempre più evidente 
la produttività di un dibattito spregiudicato 
nei confronti delle elaborazioni femministe 
degli anni 70. 

MARIAROSA DALLA COSTA 
(Padova) 

«Amo gli animali...» 
Cara Unità. 

sono un ragazzo polacco di 17 anni, appas
sionato di musica, teatro, sport, viaggi: amo 
motto gli animali, raccolgo cartoline illustra
te... Vorrei corrispondere con qualcuno, in Ita
lia, usando tinglese o il tedesco o ritaliano; 
oppure, naturalmente, il polacco. 
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